Note e materiali sulla Finanziaria e sul welfare

Bozza
( a cura di Isabella Peretti)
Si può procedere confrontando le misure previste del DPEF e della Risoluzione di approvazione dello stesso con quanto viene ora previsto dalla finanziaria
1. Le misure previste dal DPEF
Politiche di equità sociale
Incremento e diffusione universalistica degli assegni per l'infanzia e interventi fiscali per gli incapienti, Reddito minimo di inserimento ; restituzione agli incapienti delle detrazioni non usufruite unificandole con gli assegni familiari aumentati  = "che si configuri come una dote fiscale per il figlio, indipendentemente dallo status lavorativo dei genitori" 
Legge 328/2000: ridefinizione profili professionali degli operatori sociali, comprese le assistenti familiari 
Carta dei servizi e ridefinizione dei Liveas, in particolare per la non autosufficienza 
PIANO PER LA FAMIGLIA Il ruolo di supplenza delle famiglie produce immobilismo e sperequazione territoriale. E' necessario sviluppare nuove politiche sociali capaci di coniugare i diritti e i bisogni delle famiglie con quelli dei singoli.

-rimuovere gli ostacoli all'autonomia dei giovani e alla possibilità di formarsi una famiglia

-revisione ISEE per l'accesso ai servizi delle famiglie numerose

sostegno alle famiglie con figli e + donne nel mercato del lavoro

servizi per infanzia, anziani e non autosufficienti

-conciliazione e asili nido

-Riforma della legge 53, per aiutare i genitori rispetto ai costi dei figli e realizzare p.o. per tutti i bambini (84)

Consultori: trasformarli in centri di riferimento per le famiglie per l'integrazione sociosanitaria

PIANO PER LE P.O
PIANO ANTIVIOLENZA

Piano antidiscriminazioni e piano tratta

Riconoscimento maternità per le lavoratrici discontinue

Imprenditoria femminile

Formazione per l'occupabilità di donne di categorie a rischio, che hanno lasciato il lavoro e delle migranti

2. Risoluzione di approvazione del DPEF
Unico istituto universalistico di sostegno del reddito delle famiglie con figli minori che riunifichi detrazioni Irpef e assegni al nucleo familiare

Asili nido e  servizi all'infanzia e alla famiglia

Adeguare il Fondo sanitario nazionale per la garanzia piena dei livelli essenziali di assistenza

Aumentare risorse per il Fondo per la non autosufficienza

Integrazione migranti e rifugiati

Incentivi fiscali per l'assunzione di lavoratrici, in particolare nel mezzogiorno

Legge Finanziaria 2008 e decreto legge in materia di finanza pubblica

Non è previsto

Unico istituto universalistico di sostegno del reddito delle famiglie con figli minori che riunifichi detrazioni Irpef e assegni al nucleo familiare (previsto nella Risoluzione di approvazione del DPEF)
(commento della Ministra Rosi Bindi: la proposta di assegno unico per i figli è scritta nel DPEF, è un impegno del governo che andrà rispettato)
Asili nido e  servizi all'infanzia e alla famiglia

Per gli asili nido permane la programmazione del Piano straordinario già operativo (finanziaria 2007);

Per i servizi socio educativi per la prima infanzia l'art. 45 del decreto prevede un'integrazione di euro 25 milioni. Lo stanziamento complessivo è di 125 milioni di euro annui. Lo stesso art 45 prevede un'integrazione per i finanziamenti del Fondo nazionale per le Politiche Sociali di 25 milioni di euro. 
( Il Fondo arriva quindi a 1660 milioni di euro, ed è la fonte di finanziamento degli interventi di assistenza alle persone e alle famiglie, attraverso una rete integrata di servizi creata sul territorio, il più importante strumento per finanziare i servizi socioassistenziali forniti dai Comuni. Da "La Finanziaria per la solidarietà" sito del Ministero per la solidarietà sociale) 
Fondo per la non autosufficienza

Stanziamenti nel prossimo collegato alla Finanziaria . Viene raddoppiato il Fondo in favore delle persone non-autosufficienti che passa a 400 milioni di euro e in un collegato alla finanziaria verrà presentato il disegno di legge delega che fisserà i livelli essenziali per i servizi sociali da garantire in modo uniforme sull’intero territorio nazionale. Attraverso un piano triennale, ai due milioni di non-autosufficienti, tra i quali molti anziani, sarà garantito il diritto soggettivo a ricevere servizi di cura e di assistenza. (Da "La Finanziaria per la solidarietà" sito del Ministero per la solidarietà sociale)
Confermato lo stanziamento per il Fondo nazionale per la famiglia  (allegato 1*)
Integrazione migranti e rifugiati
Legge finanziaria art.68
Integrazione del fondo per l'inclusione sociale degli immigrati presso il Ministero della Solidarietà Sociale di euro 50 milioni l'anno
(Viene raddoppiato il Fondo per l’inclusione sociale degli immigrati e dei loro familiari, che arriva a 100 milioni di euro. Il Fondo ha lo scopo di favorire l’inclusione sociale dei tre milioni di migranti che vivono e lavorano nel nostro Paese, attraverso un piano per l’accoglienza degli alunni stranieri, l’insegnamento della lingua e della Costituzione, politiche per i minori non accompagnati e per il superamento dei ghetti urbani. Previsto lo stanziamento di 260 milioni di euro per gli interventi sociali per gli immigrati previsti dal disegno di legge Amato-Ferrero (Da "La Finanziaria per la solidarietà" sito del Ministero per la solidarietà sociale)
Incentivi fiscali per l'assunzione di lavoratrici, in particolare nel mezzogiorno

All'art. 70 della Legge Finanziaria non è previsto un incentivo specifico

Finanziaria art. 2. Detrazione per i contratti di locazione dei giovani
Sconti fiscali per l’abitazione in affitto di 300 euro per gli inquilini con reddito complessivo fino a 15.494 euro e di 150 euro per i redditi fino a 30.987 euro. Amplia il campo degli interventi sugli affitti, finora limitati al canone concordato. 

Detrazione sull’Ici per i proprietari di casa, con un reddito fino a 50.000 euro. 

Sconti fiscali per l’abitazione in affitto per i giovani. Una misura che favorisce la redistribuzione e migliora la dinamica sociale, in favore dei giovani con redditi fino a 15.493 euro e detrazioni tra 495 e 991 euro. 

(Da "La Finanziaria per la solidarietà" sito del Ministero per la solidarietà sociale)
Finanziaria art. 32 Sostegno all'imprenditoria femminile (Fondo legge 296 del 2006)

Finanziaria art. 53 Istituito presso il Ministero per la Solidarietà Sociale  il Fondo per la diffusione e della cultura e delle politiche di responsabilità delle imprese ; dotazione 1,25 milioni di euro per ciascuno degli anni 2008-2009-2010

Finanziaria art. 54 Congedo di maternità e parentale nei casi di adozione e affidamento: equiparazione al figlio biologico; stanziamento di circa euro 10 milioni l'anno
Osservazioni:

Non è prevista alcuna misura , sebbene auspicata dalla ministra Rosy Bindi e dalla Commissione bicamerale per l'infanzia, di riforma della legge 53 sui congedi, in particolare, rispetto:  all'aumento del periodo obbligatorio di congedo di maternità estensibile contestualmente  anche ai padri; all'aumento della durata, della consistenza e della copertura retributiva - e dei livelli di reddito ammissibili - dei congedi parentali e possibilità di congedi parentali verticali cumulabili con il part time; al diritto al  part time, non inferiore al 50% per 12 o 24 mesi,  reversibile, per entrambi i genitori,  che dovrebbe diventare un diritto soggettivo e quindi un obbligo per le aziende, se richiesto.
Non sono previste detrazioni fiscali per i costi del lavoro di cura (emersione del lavoro nero di assistenza familiare e incentivo alla regolarizzazione). Non sono previste misure complessive relative all'assistenza alle persone non autosufficienti che dovrebbero essere affrontate con il collegato alla Finanziaria.
(commento della Ministra Rosi Bindi: proporrò come prima modifica dell'accordo sul Welfare la riforma dell'art.9 della legge 53 sulla conciliazione dei tempi di vita e di lavoro)i
Finanziaria art. 55 Sviluppo di un piano contro la violenza alle donne . Fondo con una dotazione di euro 20 milioni per l'anno 2008

Finanziaria art. 71 Contrasto all'esclusione sociale negli spazi urbani: sgravi per le micro imprese. Misura con ricaduta favorevole anche  sulle micro imprese femminili

Finanziaria art. 50 e art .92  e 93 Verificare le reali ricadute in termini di occupazione femminile e di riduzione della precarietà nel pubblico impiego
Altri provvedimenti
Bonus incapienti. Due miliardi di euro a sostegno degli incapienti, riconosciute in forma di bonus alle categorie economicamente non autosufficienti. Le risorse saranno destinate in gran parte ai giovani e ai lavoratori precari. Si tratta di 150 euro netti per ogni contribuente e per ogni familiare a suo carico. Secondo le stime del viceministro Visco è interessata una platea di 12,5 milioni di persone. (v. decreto art.44)
Un programma straordinario di edilizia residenziale pubblica finanziato dal decreto fiscale, in attuazione della Legge n. 9/2007, con un finanziamento di 550 milioni di euro. Il piano è finalizzato a garantire il passaggio da casa a casa per le categorie sociali più deboli e ad ampliare l’offerta di alloggi a canone sociale. Si prevede il recupero, nelle grandi aree urbane, di 20.000 alloggi appartenenti al patrimonio pubblico. 

Incremento del patrimonio immobiliare destinato alla locazione, presentato nel decreto fiscale, attraverso la costituzione di una società di scopo che promuoverà gli strumenti finanziari per realizzare interventi di recupero, acquisizione e realizzazione di alloggi sociali a canone sostenibile. Uno stanziamento di 150 milioni euro per valorizzare il patrimonio del demanio e mettere a disposizione almeno 8000 alloggi all’anno. 

________________________________________________________________________________
* ALLEGATO 1. Segnaliamo l'intesa tra Governo e Conferenza Unificata Regione Enti Locali in relazione alla ripartizione del Fondo Nazionale per le Politiche della Famiglia previsto dalla Finanziaria 2007. Da verificare se avrà valenza anche per gli anni successivi
Dal sito del Ministero per la Famiglia: "Approvate il 20 settembre dalla Conferenza Unificata tre importanti intese tra il Governo, le Regioni e gli enti locali, i cui finanziamenti statali erano già stati impegnati con la ripartizione del Fondo nazionale per le politiche della famiglia previsto dalla Finanziaria 2007. I tre testi approvati riguardano la riduzione dei costi dei servizi per le famiglie numerose, la riorganizzazione dei consultori familiari e la qualificazione del lavoro delle assistenti familiari, e recepiscono ed attuano alcune delle priorità emerse dalla Conferenza nazionale della famiglia tenuta a Firenze lo scorso maggio. 

Le intese approvate destinano per un anno 97 milioni di euro alla sperimentazione di progetti di promozione e misure innovative a sostegno delle famiglie, secondo tre aree di intervento: la riorganizzazione dei consultori familiari; la qualificazione del lavoro delle assistenti familiari; le iniziative per ridurre i costi dei servizi per le famiglie numerose (quattro o più figli). Le risorse del Fondo per la famiglia si aggiungono a quelle che già le Regioni, nella propria autonomia, stanziano o intendono stanziare per le stesse finalità. Le intese approvate definiscono le modalità e i criteri con i quali perseguire le finalità indicate nelle tre aree di intervento.
Abbattimento dei costi dei servizi per le famiglie con quattro o più figli.
Per la prima volta grazie a questa intesa sarà possibile sperimentare su larga scala modalità di abbattimento delle tariffe dei servizi essenziali per le famiglie con più di quattro figli, compresi i minori in affido, che in Italia sono circa 300.000. Lo Stato e gli enti locali promuovono iniziative rivolte ai servizi di erogazione dell’energia elettrica, del gas, dell’acqua e di raccolta dei rifiuti solidi urbani per ridurre i costi sostenuti dalle famiglie numerose, nonché iniziative di contenimento degli oneri per la fruizione o l’accesso ad altri beni o servizi in sede locale. L’obiettivo è di garantire una maggiore tutela attraverso una più equa politica fiscale, mediante il patto con gli enti locali. Un problema di equità che si è cominciato ad affrontare nella scorsa finanziaria con maggiori assegni familiari e che fa un altro passo con un intervento mirato sui costi dei servizi essenziali. Saranno gli enti locali a stabilire i criteri e le procedure di dettaglio per l’accesso alla fruizione dei benefici di riduzione dei costi.

Riorganizzazione dei Consultori familiari
Un centro di aiuto per tutta la famiglia, per la sua stabilità e per la presa in carico dei suoi momenti di fragilità. Con la sottoscrizione dell’intesa i consultori possono davvero diventare, su scala nazionale e attraverso la valorizzare delle migliori pratiche, il punto di riferimento, più vicino e facilmente accessibile, per le famiglie italiane. A seguito di questa intesa, lo Stato e gli enti locali promuovono progetti sperimentali innovativi per la riorganizzazione e il potenziamento dei consultori familiari, strutture già presenti e variamente denominate ed articolate in sede regionale, per ampliarne e potenziarne gli interventi sociali a favore delle famiglie. Gli obiettivi sono quelli di promuovere la maggiore integrazione della componente sociale con quella sanitaria; di assicurare la multidisciplinarietà degli interventi (in riferimento agli aspetti psicologici, giuridici, sanitari e ai problemi educativi); di svolgere funzioni di educazione permanente e di mediazione familiare a favore delle coppie, di sostegno ai genitori nei delicati momenti che precedono e seguono il parto e nel percorso di crescita e formazione dei figli; di costituire punti privilegiati di ascolto per le famiglie; di facilitare l’accesso ai servizi; di promuovere interventi di ascolto, sostegno e prevenzione delle violenze e dei maltrattamenti sulle donne, sui minori e all’interno delle famiglie; di attuare una collaborazione con l’autorità giudiziaria e potenziare percorsi di accompagnamento per le famiglie che accolgono minori in adozione o in affido.

Qualificazione del lavoro delle assistenti familiari
Questa intesa riguarda la promozione e la realizzazione di progetti sperimentali per la qualificazione del lavoro di cura delle assistenti familiari (le così dette badanti), in modo da garantire che queste siano capaci di prestare assistenza personale e domestica a soggetti parzialmente o totalmente non autosufficienti. Questa area d’intervento è veramente la più innovativa in quanto per la prima volta si affronta tale tematica a livello nazionale. In Italia circa un milione di lavoratori, nella stragrande maggioranza stranieri e in particolare donne, si prendono cura dei nostri anziani. I progetti prevedono principalmente azioni formative dirette a rafforzare tali capacità, ma possono riguardare anche la promozione di iniziative finalizzate al reperimento, alla selezione e all’ inserimento lavorativo del personale destinato all’assistenza familiare, nonché di iniziative destinate al sostegno delle famiglie (informazione e sensibilizzazione, consulenza, inserimento nelle opportunità di servizi della rete etc.). Saranno gli enti locali a provvedere alla definizione e all’organizzazione dei percorsi formativi per fornire le competenze e le abilità necessarie per rispondere ai bisogni di aiuto e di cura delle famiglie. Per le lavoratrici immigrate il percorso formativo dovrà prevedere anche l’apprendimento di base e il miglioramento della lingua italiana, e la conoscenza di elementi di educazione civica. Per le lavoratrici occupate la formazione prevede modalità flessibili, così da consentire di svolgere contemporaneamente l’attività lavorativa. Nei progetti devono essere individuati i criteri per la certificazione delle competenze acquisite. L’intesa prevede anche la promozione di progetti per la ricerca, la selezione e la prima formazione di persone straniere nei paesi d’origine e la promozione di iniziative per favorire l’incontro tra domanda e offerta di lavoro.

Allegato 2
Protocollo su previdenza, lavoro e competitività per l’equità e la crescita sostenibili
23 luglio 2007

I rilievi critici rispetto al Protocollo di luglio riguardano anche le ricadute negative, che solo uno sguardo di genere può cogliere, della defiscalizzazione del lavoro straordinario e degli sgravi fiscali sul salario aziendale o di produttività rispetto ai differenziali retributivi delle donne occupate, che in genere fanno meno straordinari e che rispetto ai contratti aziendali vengono penalizzate per assenze per maternità e  attività di cura, spesso escluse dai premi di risultato

Il testo del Protocollo
Competitività

Sgravi del costo del lavoro per incentivare la produttività di secondo livello

Il governo attuerà una riduzione del costo del lavoro legata alla contrattazione di secondo livello al fine di sostenere la competitività e migliorare la retribuzione di premio di risultato. Gli interventi riguarderanno anche la pensionabilità di tali aumenti per i lavoratori.

Il Governo emanerà norme al fine di:

Attuare uno sgravio sul costo del lavoro delle imprese che erogano tali aumenti pari ad una percentuale dell’erogazione corrisposta e fino a un tetto massimo della retribuzione.
Restituire ai lavoratori i contributi previdenziali a loro carico pagati sul premio di risultato fino ad un tetto massimo della retribuzione

(Le imprese riceveranno uno sgravio contributivo in misura fissa pari al 25% dell’erogazione ammessa allo sgravio. Il tetto del premio individuale dalla contrattazione di II livello, ammesso allo sgravio sarà pari al 5%. I lavoratori riceveranno uno sgravio contributivo esattamente pari ai contributi previdenziali a loro carico. E’inoltre previsto uno stanziamento, nella prossima legge finanziaria, al fine di conseguire l’obiettivo della detassazione di una quota dei premi di risultato erogati dalla contrattazione integrativa.)

Rendere pensionabile tutta la retribuzione di risultato così agevolata.

Detassazione del premio di risultato
Il Governo stanzierà nella prossima legge finanziaria un importo pari a 150 milioni di euro per il 2008 per detassare una quota delle risorse contrattate per i premi di risultato

Straordinari

E’ abolita la contribuzione aggiuntiva sui compensi per lavoro straordinario, a carico dei datori di lavoro introdotta dalla legge 28 dicembre 1995 n.549(art.2 comma 18-21)

Il punto donne dal protocollo su previdenza lavoro competitività per l’equità e la crescita sostenibile – 23 luglio 2007.

La partecipazione delle donne al mercato del lavoro è una risorsa determinante per la competitività e la crescita del Paese e in particolare per il Mezzogiorno, dove nel 2006 il tasso di occupazione femminile era ancora al 24,2%.

Per il nostro Paese il raggiungimento dell’obiettivo di Lisbona sia in termini complessivi sia in riferimento alle donne e agli ultra cinquantenni, dipende sostanzialmente dalla capacità che avremo di aumentare il tasso di partecipazione delle donne al mercato del lavoro. Anche se vi è stato un considerevole aumento di donne sul mercato del lavoro nell’ultimo decennio, a testimonianza di una aumentata offerta di lavoro delle donne, specialmente delle più giovani e istruite, occorre moltiplicare gli sforzi e potenziare gli strumenti. 

L’aumento dell’occupazione femminile è legato ovviamente alle prospettive di sviluppo, ma è altrettanto forte il legame con gli assetti collettivi e culturali della società e con gli assetti del welfare e dei servizi. Per questo l’intervento di potenziamento e di ammodernamento del welfare per le donne è la condizione necessaria per raggiungere gli obiettivi di una società con un livello di occupazione adeguato alle sfide demografiche ed economiche del futuro.

Il Governo ha già operato con la finanziaria e sta operando attualmente al fine di conciliare vita familiare, lavoro di cura e maternità con strumenti innovativi, si impegna a definire una cornice organica nella quale ricondurre le varie iniziative sulla questione femminile in rapporto a welfare e occupazione.

Il Governo e le parti sociali concordano sulla necessità di proseguire negli interventi già avviati con la Legge finanziaria per il m2007 con una maggiore riduzione del cuneo fiscale per l’assunzione a tempo indeterminato di donne nelle aziende del Mezzogiorno e di mettere in atto una serie di misure per favorire l’integrazione delle donne nel mercato del lavoro.

-sgravi mirati a sostenere i regimi di orari flessibili legati alla necessità della conciliazione; incentivazione part-time (incentivi ai part-time lunghi)

-si rafforzerà con i ministeri competenti l’ampliamento dei servizi per infanzia e anziani

- si faciliteranno le giovani donne nell’accedere ai fondi del microcredito

- utilizzo dei fondi europei –Fse- oltre che per formazione anche per accompagnamento e inserimento nel lavoro  delle donne

-si monitorerà in modo da rendere misurabili e far emergere le discriminazioni di genere, anche di tipo retributivo

Si conferma l’età pensionabile delle donne, ai fini del pensionamento di vecchiaia a 60 anni.

Comunicato stampa
Le donne dello Spi - Cgil invitano il governo ad eliminare dalla Finanziaria l’art. 61 che penalizza il riconoscimento della maternità
 "Inaccettabile la penalizzazione del riconoscimento della maternità introdotta dal disegno di legge finanziaria 2008 per conseguire risparmi di spesa". Questo quanto dichiarato dalla responsabile nazionale del coordinamento donne dello Spi Cgil, Mara Nardini. 

"L'articolo 61 della Finanziaria, infatti, - sottolinea Nardini - restringe la portata del Testo Unico della maternità e della paternità che agli articoli 25 e 35 consente la copertura previdenziale della maternità avvenuta prima, o comunque al di fuori, di un rapporto di lavoro". Secondo le nuove disposizioni, si legge in una nota, questo diritto sarebbe limitato a chi lavorava nel 2001, data di entrata in vigore del citato Testo Unico. Le donne dello Spi - Cgil invitano il governo ad eliminare dalla Finanziaria l'articolo in questione ed a impegnarsi per trovare risparmi di spesa su terreni diversi da quello della maternità, rispetto alla quale, al contrario, servirebbe maggiore riconoscimento sociale e maggiori investimenti, in coerenza con le affermazioni politiche fatte tante volte da questo Governo e con il problema demografico che colpisce l'Italia. 
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